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Il tralcio
non dà
frutti senza
la vite

TOMAS SPIDLIK*

L’umanità di fronte alla sfida della globalizzazione: convegno a Firenze su «Le Tribù della Terra»

L’«uomo planetario» di Balducci
solo utopia o modello possibile?
Identità culturale e religiosa dei popoli tra incontro e scontro, la sfida dei fondamentalismi al modello occidentale
nel villaggio globale, la risposta della fede e della ragione. Le riflessioni di Barcellona, Chiavacci, Molari e Onorato.

C’è Tiger Woods, il
giovanissimo campione
nero del golf, e Madeleine
Albright, prima Segretario
di Stato donna nella storia
degli Usa; il creatore di «X-
Files» Chris Carter e il
signore dell’industria rock
Trent Reznore. Ma c’è anche
un buddista tra i 25
americani più importanti e
influenti degli Stati Uniti
nella classifica appena
pubblicata dal prestigioso
«Time». Si chiama Robert
Thurman e, i cinefili
l’avranno intuito, è il padre
di Uma, la bionda attrice di
«Pulp Fiction». Ma tutta la
vita di questo 56enne
«guerriero del Dharma»
massiccio e imponente
potrebbe facilmente
diventare un film. Come il
giovane Siddharta, Robert
ha avuto una giovinezza
quasi principesca,
bruscamente interrotta da
un brutto incidente in cui
perse l’occhio sinistro. Lo
interpretò come un segnale:
lasciò la ricca moglie e la
prole e cominciò a viaggiare
in Turchia, Iran e India,
prima mendicando cibo e
ospitalità, poi
guadagnandosi da vivere
insegnando inglese ai
bambini potenziali
reincarnazioni dei lama
tibetani. A contatto con il
Dalai Lama, decise di
convertirsi al buddismo
tibetano e di farsi monaco.
Furono i suoi insegnanti a
dirgli che la sua vocazione
vera era altrove, così Mr
Thurman tornò alla vita
laica e si sposò per la
seconda volta con la madre
di Uma. A New York gestisce
ora la «Casa del Tibet», una
sorta di ambasciata
culturale che accoglie
espatriati tibetani nonché
celebrità hollywoodiane e
non, e giovanissimi alla
ricerca di nuove spiritualità.
«Robert è diventente,
magnetico, iconoclasta,
simpatico il vero professore
ideale, con un enorme
potere in questo campo», lo
applaude Richard Gere,
compagno di viaggi e di
fede. Dal suo centro si batte
con passione e numerose
iniziative per la liberazione
del Tibet dalla dominazione
cinese e colleziona adepti
senza fatica alcuna. «Certe
cose del buddismo che sono
un po‘ all’antica o certi
maestri irresponsabili
verranno presto alla luce -
dice - ma alla lunga
distanza, tutta l’America
sarà conquistata dal
buddismo». Un nuovo San
Paolo o un nuovo Ziegfeld?

Stefania Chinzari

Mr Thurman
il buddista
più potente
d’America

Rimanete inme e io in voi. Come il
tralcionon può far frutto da se stesso
se nonrimane nella vite, cosìanche
voi se nonrimanete in me. Io sono la
vite, voi i tralci. (Giovanni 15.1-8).

Appartenereadunafamigliasignifica
averemoltecoseincomuneconglialtri
membri.Untempol’appartenenzaad
unastirpeavevaunfortesignificatoso-
ciale:imembridiunastessastirpesipren-
devanocuraunodell’altro,sidifendeva-
noreciprocamente,collaboravano.

QuandoAbramoobbedisceaDioeab-
bandonalacasadisuopadreelasuaterra,
faqualcosadimoltosimilealvotodipo-
vertàdiSanFrancescod’Assisi;daquel
momentodevefidarsisolodiDioperché
harinunciatoallasicurezzachedàappar-
tenereadunastirpe.Mentrelaviteèpe-
renne,ogniannoitralcisitaglianoesi
bruciano,comedicelaparoladelVange-
lo.Èun’immaginedellanaturacherende
benelavitadegliuomini;Gesùlausaper
direlanecessitàdell’unioneconisuoidi-
scepoli.Iteologidiconochelavitacristia-
naènecessariamente«cristologica»;ma
alteologoortodossoLosskysembrava
tropposuperficialeparlaredi«imitazio-
nediCristo».Imitiamoqualcunocheèal
difuoridinoi,cheguardiamodaldifuori.
SanPaolonondice«imitareCristo»ma
«vivereinCristo»,perchénoiviviamoin
luieluiviveinnoi,comelaviteneitralci.
Eparagonaduelibri simbolo:L’imitazio-
ne di Cristo di Tommaso da Kempis in
Occidente e La vita in Cristo dell’auto-
re bizantino Nicolao Cabasilas in
Oriente, che spiega il punto di vista
orientale. Con il battesimo la vita di
Gesù Cristo ha messo radici nel nostro
cuore; il germoglio santo cresce con gli
altri sacramenti, specialmente con
l’Eucarestia.

Ma contrapporre le due espressioni
«imitazione di Cristo» e «vita in Cri-
sto» è un po’ artificiale; sono due
espressioni che si corrispondono. Pos-
siamo dire che «imitazione di Cristo»
sottolinea l’aspetto morale, «vita in
Cristo» l’aspetto ontologico. Il lin-
guaggio esprime la mentalità dei di-
versi popoli: l’imitazione era molto
importante per l’arte greca per la quale
un ritratto è tanto riuscito se è simile
al soggetto. Fedeli a questa mentalità, i
Padri greci svilupparono il tema del-
l’uomo ad immagine e somiglianza di
Dio, o ad immagine e somiglianza di
Cristo. Cristo è immagine del Padre,
noi siamo immagine di Cristo e dob-
biamo riprodurre fedelmente l’origi-
nale. Ognuno secondo le proprie for-
ze, diceva Giovanni Climaco, parafra-
sando Platone: qua non si tratta di
imitare un Dio invisibile, ma Dio in-
carnato in Gesù Cristo. Gli ebrei inve-
ce non si facevano immagini e quando
volevano essere discepoli dei loro
maestri, andavano sulle loro tracce, li
seguivano: «sequela» è un’espressione
tipicamente ebraica. Era questa la rela-
zione degli apostoli con Cristo. I disce-
poli di Gesù sono andati nel mondo a
predicare la sua dottrina senza libri né
catechismi né testi di dogmatica o di
morale. In ogni situazione si doman-
davano: adesso cosa avrebbe risposto
Cristo, cosa avrebbe fatto?

Anche molti santi si comportavano
allo stesso modo. Alfonso Rodriguez
era un fratello laico, faceva il portiere
in un collegio gesuita dove i giovani
studiavano teologia. Per farlo arrabbia-
re gli studenti gli facevano le doman-
de difficili dei loro professori, e si me-
ravigliavano di come rispondeva a to-
no. Gli chiedevano, ma tu come lo
sai? E lui rispondeva: medito la vita di
Gesù Cristo e cerco di rispondere co-
me risponderebbe lui. San Francesco
faceva lo stesso: le stimmate erano la
testimonianza della sua volontà di se-
guire Cristo anche nella passione. Una
parte importante degli esercizi di San-
t’Ignazio è la riflessione sulle scene
della vita di Gesù, come viverle dentro
di noi e come imitarle, perché per
Ignazio era forte l’idea di essere «con
Cristo».

Imitare Cristo, seguire Cristo, avere
Cristo dentro di noi sono in realtà
espressioni identiche. Ma non si può
imitare Cristo come si imitano gli eroi
mondani: non si può imitare Cristo se
non si ha in sé la forza divina. Solo co-
sì succede ciò che dice San Paolo: non
sono io che vivo, ma Cristo vive in
me. Ne L’idiota di Dostoevskij c’è il
personaggio di un principe che fa tut-
to quello che dice il Vangelo, ma non
ha Cristo in sé e finisce in manicomio.
L’identificazione e l’imitazione non
possono essere una senza l’altra: non
avere Gesù Cristo dentro di sé e cerca-
re di imitarlo sono due cose incompa-
tibili.

*Gesuita, teologo

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Di globalizzazione Ernesto Bal-
ducci aveva cominciato a parlare tanti an-
ni fa, prima ancora che il neologismo en-
trasse nel lessico politico-economico e
nellaattualevulgata.Parlavadipianeta,di
villaggio globale, indicava l’uomo plane-
tario. Ma Ernesto Balducci, illustre scolo-
pio fiorentinoèmortocinqueanni fae,da
allora, tante vicende hanno sconvolto il
pianeta. Le utopie di Balducci, insomma,
sembrano allontanarsi, sbiadire e il suo
messaggio, che resta una bussola per cer-
care di capire il mondo di oggi, sollecita
una riflessione critica e non una rilettura
ritualeecelebrativa.

L’approcciodelconvegnoche,aFirenze
ha riunito per tre giorni, la galassia dei
gruppi e delle associazioni che al magiste-
ro di Balducci si ispirano, ha rispettato in
parte questa impostazione affrontando il
tema«Letribùdella terra»secondounavi-
sione teologica e filosofica fedele a quel
rapportotrafedeeragionecheBalducciha
sempre cercato di coniugare. Impostazio-
neche,comeunasortadifilrougesièritro-
vata, pur da angolazioni diverse, nelle re-
lazioni di Pietro Barcellona, Enrico Chia-
vacci,Giulio Girardi,VittorioLanternarie
CarloMolari.

Nell’epoca della globalizzazione il dia-
logotracultureedetniediversediventaun
passaggioobbligatomaancherischiosose
- come ha osservato il presidente della
Fondazione Balducci, Pier Luigi Onorato,
aprendo il convegno - «le inevitabili ten-
sioni vengono affrontate secondo un pro-
filoetnocentrico,didominiodiunacultu-
ra sulle altre;oppure con un criterio nichi-

listico, che porta alla dissoluzione della
cultura di appartenenza». L’unica pro-
spettiva possibile allora, per Onorato, è
quelladiunareciprocafecondazionedelle
culture. Si apre così uno scenario nuovo
per le religioni chiamate a passare dalla fa-
se della tolleranza a quella dello scambio
reciproco. Ma anche qui - ricorda il teolo-
go Carlo Molari - ci sono pericoli da non
sottovalutare. Questo passaggio, metten-
do in crisi l’identità, suscita reazioni che
possono indurre in tanti fondamentali-
smi. Le tensioni, in questo contesto, è la
reazione alla nuova identità (culturale, et-
nica, religiosa) che possono portare allo
scontro etnico. Gli esempi percorrono
drammaticamente il mondo con le loro
stragi degli innocenti: dall’ex Jugoslavia,
al Ruanda e al Burundi degli Uto e dei Tuzi
e,peraltri aspetti, all’Algeria. InquelPaese
è l’Islam a reagire nel momento in cui, nel
confronto con l’Occidente e le sue forme
di democrazia, vede messi in crisi alcuni
dei suoi modelli, tra i quali, per esempio, i
diritti della donna. «Ma la tolleranza è re-
cente - osservaMolari - risaleal ‘700,nasce
nello stato laico e non èsufficiente poichè
è esterna alle religioni,nonle tocca».Biso-
gna,quindi,passareadunanuovafaseche
non sia solo di dialogo ma di «mutua fe-
condazione nella realtà di Dio» conclude
Molari ricordando che tutte le religioni
hannonelDioundatocheleaccomuna.

Maè conla crisi delloStato socialeche il
convegno tocca il nervo scoperto della
globalizzazione. Una crisi che, per Pietro
Barcellona, investe ormai il nucleo forte
delWelfareState.«Ilcompromessostorico
tra Stato e mercato è stato spezzato dalla
globalizzazione. Ilquadroèandato inpez-

zi e lo Stato non è più in grado di control-
larlo». Per Barcellona non vale obiettare a
questaconclusioneche,conpolitichemo-
netarie e di bilancio e con una generale ri-
duzione dell’orario di lavoro, si potrebbe
puntare ad una crescita fino al 5-6%, visto
chealivellodisistemaplanetariounsiffat-
to tasso di crescita generalizzato produr-
rebbe effetti devastanti sul piano ambien-
tale e su quello sociale. Qual’è, a questo
punto, il rapporto con l’uomo planetario
di Balducci? La riposta non è confortante.
Inquestoquadro -diceBarcellona - l’Occi-
dente ci appare con la sua doppia faccia:
«Da una parte è una macchina infernale
che stritola gli uomini e le culture per fini
insensati, che nessuno conosce e il cui
punto d’arrivo è la morte. Dall’altra, ha
elaboratol’utopiadiunasocietàdiugualie
difratelli, liberiediversi».

«Tentare di opporsi alla globalizzazione
è vano» ammonisce il teologo Enrico
Chiavacci, sapendo però che: «Il vero cor-
posocialeincuituttiviviamoeoperiamoè
l’umanità». Chiavacci ricorda che questa
realtà era già stata intravista agli inzi della
vita dell’Onu, ed é già esplicito nel Conci-
lioVaticanoIIquando,parlandodisocietà
umana nel suo complesso, si usa l’espres-
sione «famiglia umana» e, sopratutto, si
introduce ilconcettodi«benecomunedel
genere umano». Quale globalizzazione
però? Sicuramente non quella occidenta-
le. Allo stato di fatto la globalizzazione
non è transculturale o sovraculturale,
obietta Chiavacci. È il prodotto della cul-
tura occidentale che inesorabilmente ten-
de a riprodurne i modelli inognialtra area
culturale. E poi il liberismoe il conseguen-
te darwinismo economico, divenuti mo-

dello globale per ogni aspetto della convi-
venza, un modello che si trasferisce dal-
l’individuo al gruppo, alla tribù. Per Chia-
vacci è, quindi, possibile una autentica
globalizzazione se «il cristiano e ogni au-
tentico sostenitore dei diritti e della digni-
tà di ogni essere umano, vede l’umanità
come un unico corpo sociale, rifiutando
quel modello occidentale che, inevitabil-
mente, porta verso un modello di convi-
venza planetaria intrinsecamente conflit-
tuale, nel quale lo scontro, anche armato,
è la norma e in cui vince il più forte». Un
ben diverso ideale di fraternità civienedal
Vangelo, che-ricordaChiavacci -«èunico
pertuttelegenti,gliStati, ipopoli, lecultu-
re. Fare del mondo uno spazio di vera fra-
ternità è il compito nella storia per ogni
cristianoe perogniuomodibuonavolon-
tà:èabattagliaacuituttisiamochiamati.È
tempo che il grande tema biblico della pa-
ce torni in prima fila nella riflessione teo-
logica e umana in genere. Che vuol dire
porsi il problema della fame nel mondo,
della presenza di armi micidiali, sopratut-
to il problema ecologico e demografico e,
aggiungerei, il problema dellebiotecnolo-
gie». E qui si ritrova l’attualità quasi profe-
tica del messaggio di Ernesto Balducci. Al-
lametàdegli anniSessanta, ilConcilioVa-
ticano II aveva già indicato questa strada
nella «Gaudium et spes» e, prima ancora,
nella «Pacem in Terris». «Padre Balducci
aveva inparteanticipatoepoi,contutta la
suasensibilitàegenerositàd’animo,segui-
to e additato questa strada», conclude
Chiavacci. «Tocca a noi oggi continuare a
percorrerla».

Renzo Cassigoli

In elicottero
per pregare
a Mosul

27VAR21AF02

Duemusulmaniirachenisorpresi
in preghiera sui loro tappeti prima
di imbarcarsi sugli elicotteri mili-
tari che li porteranno nella città
settentrionale di Mosul, meta di
un pellegrinaggio religioso. Per ar-
rivare a destinazione saranno co-
stretti a violare la no-fly zone nei
cieli sopra l’Irak stabilita dalle
ultime disposizioni dell’Onu e
per questo hanno optato per un
viaggio in elicottero anziché su
normali aerei.

Già nei giorni scorsi altri eli-
cotteri avevano violato la dispo-
sizione delle Nazioni Unite in
occasione dell’annuale pellegri-
naggio a La Mecca, com’è noto
il pellegrinaggio più importante
dei musulmani, uno dei cinque
fondamentali atti di culto (i pi-
lastri della fede) insieme alla
professione di fede, alle preghie-
re rituali, all’elemosina legale e
alla pratica del digiuno durante
il Ramadan.

Karim Saheb/Ansa

«Come cerchi nell’acqua: Shalom»: pace e nonviolenza al congresso di Rimini

Pax Christi: no alla chiesa maschilista
All’assemblea del movimento cattolico Bettazzi denuncia il «blocco dello spirito del Concilio».
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RIMINI. Da 50 anni Pax Christi s’interroga su
orizzonti e sogni del cammino di pace. Que-
st’anno il tema torna al congresso nazionale:
«Come cerchi nell’acqua: Shalom» che si
chiude oggi. Un movimento cattolico inter-
nazionale, con una vivacissima (seppure nu-
mericamenteesigua) sezioneitaliana,checre-
de nella rivoluzione nonviolenta e perciò si
impegnaatuttocampolàdovec’èdascongiu-
rare (Kossovo)unaguerra,dovesicercad’argi-
narla (l’Albaniaoggi, la Bosnia ieri);maanche
dove le guerre si producono o si sponsorizza-
no, cioè contro la fabbricazione e il commer-
cio delle armi; e ancora dove cresce il mix
esplosivo di ingiustizia e criminalità (l’attuale
sindaco di Molfetta, Guglielmo Minervini, è
un esponente di Pax Christi). E naturalmente
in prima fila nel rivendicare ilmessaggionon-
violento del cristianesimo e nel denunciare le
ambiguitàdellegerarchie:ultimoesempio,ci-
tato nell’appuntamento riminese, la nomina
del vescovo di San Salvador (il successore di
monsignor Romero, assassinato dagli “squa-
dronidellamorte”filo-governativi)a«genera-
ledibrigatadell’esercito salvadoregno».Tanti
temi caldi che, come è sua tradizione, Pax
Christiaffrontasenzapelisullalingua.

A dibatterne sono stati ieri il vescovo Luigi

Bettazzi, il sindaco Minervini, l’assessore (a
Carpi)BrunettoSalvaranieilparlamentare(di
Rc) Niki Vendola, moderati - provocati, in ve-
rità - da Giancarla Codrignani, attuale consi-
gliera del sindaco di Bologna Vitali sulle que-
stionidigenere.EraattesoancheBeppeGrillo,
bloccatoall’ultimominuto.Cosìchedalpalco
si commenta: «Avremo potuto invitare ilqua-
si omonimo vescovo di Civitavecchia ma lui
riesce a far piangere anche le Madonne». Una
battuta che corrisponde al pensiero-prassi di
un movimento che non crede al «miracoli-
smo», né alla Chiesa fuori-dal-mondo ma ri-
vendica la partecipazione dei cristiani all’im-
pegno sociale e politico, giudicando ambigua
la delega sulle sole questioni etiche che le vie-
neassegnata,ricordalaCodrignani.«Anchela
nonviolenza sembra tabù oggi nella Chiesa»
incalzaSalvarani.

Accantoai temi squisitamentepolitici sono
tre le questioni più prettamente religiose al
centro della discussione. In primo luogo l’I-
slam.«Dobbiamourlareeagirecontrol’orrore
quotidiano in Algeria ma contemporanea-
menterilanciareildialogoconquell’Islamche
poco conosciamo» annota Salvarani e ricorda
come venga invece ostacolato o incompreso
chiunque in Italia cerchi di favorire lacreazio-

ne di luoghi in cui i musulmani possano pre-
gare. E su questopuntosubitoCodrignanipo-
lemizza con il cardinal Biffi e aggiunge:
«Chiunque costruisca l’insensata equazione
musulmani uguali terroristi apre la strada a
nuove guerre religiose». Seconda questione
scottante, il tradimento del Concilio giovan-
neo o quanto meno il blocco di quella ispira-
zione. Lodice Bettazzi conparole dure: «Vedo
il Concilio come il raggiungimento dell’età
matura per la Chiesa, il ritorno allacapacitàdi
dialogare con il mondo»; e ancora: «Gesù è
morto a 33 anni perché denunciava e agiva,
era scomodo». Terzo tema caldissimo, il cri-
stianesimoeledonne.«Mancaunariflessione
vera sulla cultura maschile, delegarla alle sole
donne è un grave errore» annota Salvarani:
«Gesù ha contestato le ossessioni sessuali o
sull’impurità delle donne che caratterizzava-
no la sua epoca». Torna alla Bibbia il vescovo
Bettazzi: «Dio ha fatto l’uomoeladonnaasua
immagine e somiglianza e dunque noi non
possiamo immaginare un Dio solo maschile.
Se allora Dio è pluralità di persone, gestire la
Chiesa in modo androcentrico sembra quasi
un’eresia».

Daniele Barbieri


